
Tre birrifici artigianali
statunitensi chiedono la

protezione prevista dal Chapter
11

Le richieste rafforzano i segnali di una flessione della birra
artigianale: i volumi di vendita negli Stati Uniti sono calati del 4% nel

primo semestre

giovedì 12 novembre 2026



Tre birrifici artigianali statunitensi hanno chiesto la protezione prevista dal Chapter 11,
aggiungendosi ai segnali che il mercato americano della birra artigianale sta
attraversando una correzione più profonda dopo anni di rapida espansione.

Le aziende coinvolte nelle ultime richieste sono Clipper City, Corktown Taphouse e
Hidden Springs Ale Works. Il Chapter 11 consente a un’impresa di continuare a operare
mentre ristruttura i propri debiti sotto la supervisione di un tribunale. In tutti e tre i casi,
la procedura riflette il tentativo di restare sul mercato e adattarsi a un contesto
diventato più difficile da affrontare per i birrifici indipendenti.

Mercoledì 11 novembre, TheStreet ha riferito che i nuovi casi segnalano una pressione
crescente sull’intero settore. Le richieste arrivano mentre molti produttori di birra
artigianale devono fare i conti con un mercato affollato, una crescita della domanda più
debole e maggiori pressioni finanziarie. I birrifici che un tempo facevano affidamento su
una forte fedeltà locale e su una costante espansione della distribuzione nei punti
vendita si trovano ora a competere per lo spazio sugli scaffali, le spine alla mescita e
l’attenzione dei consumatori in un contesto molto più difficile.

Gli ultimi fallimenti si inseriscono anche in una più ampia flessione dei volumi di vendita
della birra artigianale. I dati di settore citati da TheStreet mostrano che nel primo
semestre dell’anno i volumi della birra artigianale negli Stati Uniti sono calati del 4%. La
contrazione ha reso più difficile per i birrifici più piccoli assorbire l’aumento delle spese
e raggiungere una scala sufficiente a coprire i costi di debito, produzione e
distribuzione.

Le recenti richieste non significano necessariamente che i birrifici cesseranno l’attività.
Il Chapter 11 è concepito per concedere alle aziende il tempo necessario a rinegoziare i
propri obblighi e riorganizzare le attività. La procedura sottolinea tuttavia quanto
restino incerte le prospettive per molti produttori di birra artigianale, soprattutto per
quelli che devono fare i conti con margini ridotti e possibilità limitate di aumentare i
prezzi.

La pressione è legata a diverse sfide strutturali. Secondo TheStreet, il settore deve
affrontare cambiamenti nelle abitudini di consumo, una forte concorrenza e costi
operativi elevati. Questi fattori hanno costretto molti birrifici ad adeguarsi a una



crescita più lenta, dopo un lungo periodo in cui il numero di marchi artigianali, taproom
e brand regionali è aumentato rapidamente in tutto il Paese.

Per il comparto delle bevande nel suo complesso, la tendenza ha conseguenze che
vanno oltre i birrifici stessi. Un numero maggiore di fallimenti può segnalare un
ridimensionamento della capacità produttiva in uno dei mercati della birra artigianale
più importanti del Paese, con ulteriori rischi per i fornitori, i grossisti e i distributori che
dipendono dai piccoli birrifici. Una fase prolungata di riassetto potrebbe incidere anche
sugli acquisti di lattine, ingredienti e materiali per il confezionamento, riducendo al
contempo la scelta per i rivenditori che hanno costruito parte della propria attività
legata alla birra attorno a marchi artigianali locali e regionali.

I nuovi casi di ricorso al Chapter 11 indicano che la pressione non riguarda una sola
azienda o una nicchia di mercato. Si aggiungono alle prove che il segmento della birra
artigianale è ancora alle prese con una nuova fase, in cui è più difficile trovare
opportunità di crescita e la flessibilità finanziaria diventa sempre più importante per
sopravvivere.


